Luce e ombreIl direttore della sala stampa vaticana difende il Pontefice dalle accuse di silenzi durante la dittatura militare: «Una campagna calunniosa della sinistra anticlericale»

Omissione pastorale

ARTICOLO - Luca Kocci ROMA 

ROMA
Con lo stile sobrio che ha caratterizzato i primi giorni di pontificato, ieri Bergoglio ha congedato i cardinali che lo hanno eletto papa. Qualcuno tornerà a casa, la maggior parte invece resterà per partecipare alla prima messa pubblica in piazza san Pietro, martedì prossimo, quando si stima che si riverserà nella Capitale un milione di persone.
«Non cediamo al pessimismo, a quell'amarezza che il diavolo ci offre ogni giorno», ha detto Bergoglio ai «fratelli cardinali», un'innovazione linguistica rispetto al consueto «signori cardinali». Anche se l'uso del termine «diavolo» rivela invece la fedeltà del neo-papa a una visione teologica tradizionalista. Nel pomeriggio poi, a sorpresa, Bergoglio è andato a visitare il 90enne cardinale argentino Jorge Mejia, ricoverato dopo un infarto.
Ma ieri è stata soprattutto la giornata in cui per la prima volta la Santa sede ha reagito ufficialmente alle accuse di omissioni e di silenzi durante gli anni della dittatura militare in Argentina (1976-1983) rivolte da diversi testimoni a Bergoglio - che all'epoca era il superiore dei gesuiti nel Paese sudamericano - e rilanciate dai media di mezzo mondo. Si tratta di «una campagna anticlericale calunniosa per attaccare la Chiesa», ha detto padre Lombardi, direttore della Sala stampa vaticana. «L'accusa si riferisce alla vicenda di due preti che sono stati rapiti e che Bergoglio non avrebbe protetto», ma non è «credibile» (si tratta di Orlando Yorio e Francisco Jalics, sequestrati e torturati per cinque mesi: ne ha parlato diffusamente sul manifesto di ieri Horacio Verbitsky, che ha raccolto i loro sospetti). «La giustizia argentina - aggiunge Lombardi - lo ha interrogato una volta come persona informata sui fatti, ma non gli ha mai imputato nulla. Le accuse appartengono quindi all'uso di analisi storico-sociologiche del periodo dittatoriale fatte da anni da elementi della sinistra anticlericale e devono essere respinte con decisione». 
A sostegno delle proprie argomentazioni, Lombardi riferisce una dichiarazione di Adolfo Pérez Esquivel, Nobel per la pace, secondo il quale non ci furono collusioni di Bergoglio con la dittatura. Anche se poi, nel seguito della dichiarazione - omesso dal portavoce vaticano - Pérez Esquivel aggiunge che «ci furono complicità di buona parte della gerarchia ecclesiastica con i militari, Bergoglio non fu complice ma gli mancò il coraggio di accompagnare la nostra lotta nei momenti più difficili». E sul sito internet dei gesuiti tedeschi è comparso un comunicato dI Francisco Jalics (85enne, in Germania da anni) in cui dice di essersi «riconciliato con quegli eventi», di «aver incontrato Bergoglio mentre era arcivescovo di Buenos Aires» e di «aver celebrato una messa con lui. Per me - aggiunge - quella vicenda è conclusa».
Questa mattina il papa incontrerà gli oltre 5mila giornalisti che hanno seguito il conclave. Domenica il primo Angelus in piazza san Pietro, in attesa della messa di inizio pontificato, martedì. Dopodiché, terminata l'ubriacatura mediatica, Bergoglio comincerà il lavoro vero e proprio. Leggerà la relazione sul Vatileaks preparata dai cardinali Herranz (Opus Dei), Tomko e De Giorgi e consegnata, prima delle dimissioni, a Ratzinger, che l'ha secretata e affidata al nuovo papa. E poi procederà alla riorganizzazione della Curia, a cominciare dalla Segreteria di Stato. Bertone, che ha abbondantemente superato l'età pensionabile, secondo la prassi verrà riconfermato per qualche settimana, al massimo per qualche mese. Dopodiché farà le valigie. E lo stesso accadrà per buona parte dei capi-dicastero nominati da Ratzinger. «Il papa se ne sta già occupando, ma per ora non c'è nulla di ufficiale», ha precisato Lombardi. 
Da queste scelte si capirà meglio l'azione di governo di Bergoglio. Poi toccherà ai settori economici: fra giugno e luglio verranno discussi i bilanci del Vaticano e sul tavolo di Bergoglio arriveranno i dossier sullo Ior. «Lo Ior non è essenziale al ministero del papa, non credo che san Pietro avesse una banca. Lo Ior non è fondamentale, non è sacramentale, non è dogmatico», disse il cardinale nigeriano John Onaiyekan prima del conclave. Chissà se Bergoglio ricorderà queste parole. 
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